Le Talisie 
(G.Serrao)
	P(roposta)

Simìchida
(vv. 35-41)
	R(isposta)

Lìcida
(vv. 43-50)

	A

Invito a βουκολιάζεσθαι
Ma orsù, comune è la via, comune il giorno, cantiamo canti bucolici! forse ognuno gioverà all’altro. 

B 

Giudizio su Simìchida poeta

Anch’io sono una sonora bocca delle Muse, e me dicono tutti il miglior cantore; ma io non sono un credulone, no, per Demetra;

C

Modelli irraggiungibili
E giammai, secondo il mio parere, potrei vincere il nobile Sicelida di Samo, né Filita nel canto, 

D

Un’impresa contro natura 
ma potrei contendere (con loro) come una rana con i grilli.
	B

Giudizio su Simìchida poeta
Questo ricurvo bastone... ti dono, perché sei un rampollo di Zeus tutto plasmato sulla verità (πᾶν ἐπ’ ἀλαθείᾳ πεπλασμένον ἐκ Διὸς ἔρνος).

D

Un’impresa contro natura
Poiché a me è fortemente odioso l’architetto che si sforzi d’innalzare una casa alta quanto la vetta dell’Oromedonte;

C

Modelli irraggiungibili
e i pollastri (ὄρνιχες) delle Muse che, in gara con l’aedo di Chio, schiamazzando si affaticano invano;

A

Invito a βουκολιάζεσθαι
ma orsù, o Simìchida, diamo inizio al più presto al canto bucolico.




1. Βουκολιασμός di Lìcida (vv. 52‑89)

Ageanatte avrà una bella navigazione per Mitilene quando, coi Capretti ad occidente, Noto insegua gli umidi flutti, e quando Orione sta coi piedi sull’Oceano, se egli salverà Lìcida dal fuoco di Afrodite: poiché un cocente amore per lui mi arde. Le alcioni spianeranno le onde e il mare e fugheranno Noto ed Euro che sommuove le più profonde alghe: le alcioni che alle glauche Nereidi massimamente son care fra quanti uccelli traggono il loro alimento dal mare.

Ad Ageanatte che desidera navigare per Mitilene sia ogni cosa propizia, e possa egli giungere in porto dopo un felice viaggio. Ed io, quel giorno, tenendo intorno al capo una corona di aneto o di rose o di bianche viole e stando sdraiato accanto al fuoco, attingerò dal cratere vino pteleatico, e qualcuno nel fuoco mi abbrustolirà le fave.

E vi sarà disteso, alto di un cubito, un giaciglio di enula, asfodelo ed apio ricciuto. E berrò dolcemente ricordandomi di Ageanatte, anche in mezzo alle coppe, e tenendo appoggiato il labbro sino alla feccia. Suoneranno per me il flauto due pastori, uno di Acarne, e l’altro di Licòpe; Tìtiro da presso canterà come, una volta, di Sénea fosse innamorato Dafni il bovaro, e come si affannasse per la montagna, e come lui piangessero le querce che crescono sulle sponde del fiume Ímera quando si struggeva come neve ai piedi dell’alto Emo o dell’Athos o di Ròdope o dei Caucaso ai confini del mondo. Canterà come una volta, per l’empietà del malvagio padrone, una capace cassa accogliesse il capraio ancora vivente, e come le api camuse, venendo dal prato al cedro odoroso, lo nutrissero coi fiori delicati, perché a lui sulla bocca dolce nettare la Musa versava. O fortunato Comata tu dunque queste dolci pene patisti: tu fosti rinchiuso in una cassa, e, nutrendoti dei favi delle api, un anno intero soffristi. Oh fossi tu stato ai miei tempi nel novero dei viventi! Io per te avrei pascolato sui monti le belle caprette ascoltando la tua voce, e tu saresti rimasto sdraiato sotto le querce o sotto i pini soavemente cantando, o divino Comata.

2. Βουκολιασμός di Simìchida (vv. 96‑127):

A Simìchida starnutirono gli Amori: poiché il misero ama tanto Mirtò quanto le capro amano la primavera. Ma Àrato, il più caro in ogni senso a quell’uomo, nutre, nel profonde del cuore, desiderio per un fanciullo. Sa Aristi, uomo eccellente, ottimo sotto ogni aspetto, a cui neppure lo stesso Febo impedirebbe di cantare, accompagnandosi con la lira presso i suoi tripodi, come Àrato è arso sin dentro le ossa dell’amore per un fanciullo. O Pan, tu che hai avuto in sorte l’amabile pianura di Òmola, spingi, senza che sia chiamato, nelle braccia del mio amico costui, sia egli il delicato Filino, sia un altro. Se tu farai questo, o Pan caro, che non più ti percuotano con scille, lungo i fianchi e le spalle, i fanciulli di Arcadia quando trovano poca carne; ma se accenni diversamente, possa tu grattarti con le unghie straziato in tutto il corpo e dormire sulle ortiche; e possa tu trovarti nel cuor dell’inverno vicino all’Orsa, sulle montagne degli Edòni, rivolto verso il fiume Ebro, e d’estate pascolare il bestiame presso gli ultimi Etiopi sotto la rupe dei Blemii, da dove non è più visibile il Nilo. E voi, lasciando la dolce corrente dello Ietide e del Bibli ed Ecunte, alta sede della bionda Diòne, o Amori simili a rosseggianti pomi, colpite cogli archi l’attraente Filino, colpitelo, giacché lo sciagurato non ha compassione del mio amico. Ecco, egli già è più maturo di una pera; e le donne «Ahi» dicono «o Filino, il tuo bel fiore svanisce». Non facciamo più la veglia dinnanzi alla sua porta, o Àrato, non consumiamoci i piedi; ma il mattutino gallo can​tando riserbi un altro a queste dolorose agghiaccianti vigilie; e il solo Molone, o carissimo, sia soffocato da tale palestra. A noi stia a cuore la tranquillità (ἄμμιν δ’ ἁσυχία τε μέλοι), ed una vecchia ci assista che con i suoi scongiuri tenga lontano da noi le cose non belle.

